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il castelliere di elleri.
un Progetto di Valorizzazione

1. Le indagini archeologiche più recenti ad Elleri

Questo intervento vuole porsi esclusivamente come sintetica memoria 
storica degli scavi, in particolare di quelli più recenti, già quasi completamente 
èditi 1, eseguiti presso il castelliere dalla soprintendenza per i baaaas, quindi 
soprintendenza per i beni archeologici del Friuli Venezia giulia. il sito (fig. 1) 
era noto per le ricognizioni effettuate alla fine dell’ottocento da Karl Moser e da 
carlo Marchesetti 2, nonché, tra il 1942 e il 1952, per gli scavi sporadici effettua-
ti da benedetto lonza sulla sommità del colle 3, nella parte che sino al 1954 era 
ancora territorio italiano. l’auspicio di una ricerca in comune italo-iugoslava, 
preso nel 1975 durante un convegno sui castellieri carsici, non ebbe esito 4, 
per cui seguirono due campagne di scavo, nel 1976 e nel 1980, effettuate dalla 
Società di Preistoria e Protostoria del Friuli Venezia Giulia sotto la direzione 
di antonio Mario radmilli e, sul campo, di cesare Pitti 5. le indagini si loca-
lizzarono nel ripiano inferiore del versante occidentale, dove, nella più recente, 
comparve una struttura romana.

dal 1985 sino al 1996 la soprintendenza ha focalizzato le ricerche sul 
ripiano sommitale, mentre tra il 1980 e il 1985 è stata indagata la necropoli (fig. 
2) della prima età del Ferro 6, posta su un ripiano a nord-est dell’abitato, dove le 
33 tombe rinvenute sono, probabilmente, parte di una necropoli più estesa, forse 
non più percepibile a causa del forte dilavamento che caratterizza il dosso.

l’abitato occupa la parte sommitale pianeggiante dell’altura per un’area 
di quasi un ettaro (circa 0,7 ettari) ed è delimitata da scarpate detritiche possen-
ti; l’attuale confine con la slovenia corre proprio sui resti del castelliere, che 
risultano, solo in piccola parte, in territorio italiano. Questo fattore e la cronica 

1 un riesame della situazione ad elleri, alla luce degli ultimi scavi, è stato riproposto in Il 
civico museo di Muggia 1997.

2 Moser 1890; Marchesetti 1903.
3 i risultati sono stati pubblicati postumi in lonza 1981.
4 Per una sintetica relazione sulla vicenda cfr. cannarella 1981, pp. 263-264.
5 l’auspicio in Pitti 1979.
6 Montagnari KoKelj 1997b.
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Fig. 1 - localizzazione del castelliere e della necropoli (archivio della soprintendenza 
per i beni archeologici del Friuli Venezia giulia).

Fig. 2 - Muggia, s. barbara, 
necropoli del primo Ferro: 
veduta di due tombe (archivio 
della soprintendenza per i 
beni archeologici del Friuli 
Venezia giulia).
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scarsità di fondi hanno impedito di estendere le ricerche a tutta la collina; ci si 
è limitati a saggi più o meno ampi sulla sommità, con i limiti che questa meto-
dologia comporta. nelle fortunate ricerche a Moncodogno, dove scavi estesi 
permettono di cogliere l’articolarsi di un abitato nelle sue diverse fasi, si è evi-
denziata la validità dello scavo estensivo 7, a cui si fanno seguire il restauro e la 
valorizzazione delle strutture.

le indagini condotte a elleri, a partire dal 1985, hanno evidenziato che 
l’occupazione della sommità risale almeno al bronzo medio, anche se non man-
cano indizi per anticipare la frequentazione al bronzo antico, in base ad alcuni 
materiali da collezione 8, coerentemente con quanto va emergendo in istria 9. la 
struttura più antica per ora a elleri è costituita dalla cinta, ascrivibile al bronzo 
medio; questa, conservata per un’altezza di m 0,90, è formata da due paramenti, 
impostati sulla roccia e realizzati con lastre di arenaria sovrapposte per file, con 
all’interno un riempimento di blocchi di arenaria in una matrice limoso-sabbio-
sa. Questa cinta, nel tratto indagato, viene parzialmente annullata nel bronzo 
recente da una superficie e da un’altra struttura non meglio determinabili. nelle 
ultime campagne di scavo, 1995-1996, è stato individuato un accesso munito 
di sperone, addossato alla cinta nell’area nord-occidentale, dove giungeva un 
percorso che costeggiava la cinta lungo il lato settentrionale. in base a consi-
derazioni stratigrafiche questo varco si collocherebbe in relazione alla struttura 
del bronzo recente, già menzionata. gli scavi, che pure si prospettavano pro-
mettenti, non sono continuati per la solita mancanza di fondi; proprio in questa 
zona chi scrive aveva suggerito di approfondire le indagini nell’ambito di una 
collaborazione con le università di udine e trieste.

nella prima età del Ferro l’abitato sembrerebbe avere una fase di grossa 
ristrutturazione, che porta ad un ampliamento dell’abitato (fig. 3). nel settore 
indagato ciò è confermato dal nuovo vallo perimetrale, eretto in continuazione 
dello sperone già ricordato; la nuova struttura è caratterizzata da un accesso al 
ripiano sul lato nord, fatto che determina la distruzione e l’obliterazione di quel-
lo precedente. il varco è il risultato di un sentiero d’accesso fortificato, lungo il 
quale, all’esterno. compaiono piccoli terrazzamenti, probabilmente per stabiliz-
zare il pendio analogamente a quanto rilevato in altri abitati coevi nella prima 
età del Ferro inoltrata a cattinara, a slivia e, nel territorio muggesano, a Muggia 
Vecchia 10. ingenti riporti, creati a spese della fase del bronzo medio-recente, 
consentono di rialzare la superficie interna dell’abitato che, in prossimità del 
varco, è caratterizzato da numerose buche di palo, pertinenti almeno a due fasi; 

7 Per queste considerazioni e i risultati dei recenti scavi a Moncodogno cfr. Mihovilić, 
hänsel, Teržan 2005.

8 Montagnari KoKelj 1997a, p. 36.
9 si vedano Mihovilić, hänsel, Teržan 2005.
10 su questa particolare tecnica di stabilizzazione del pendio negli abitati si veda Maselli 

scoTTi 2005.
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difficile determinare la loro funzione, che comunque non sembrerebbe ricondu-
cibile alla presenza di abitazioni, ma piuttosto a recinti. Per le fasi successive si 
deve osservare che, nell’area indagata, la fase romana si insedia direttamente su 
quella attribuibile al Ferro maturo 11.

una fase abitativa certa risale al i secolo a.c. (fig. 4), anche se alcuni 
indizi la fanno risalire almeno al iii secolo a.c.: in questo periodo viene creato 
un ambiente trapezoidale (fig. 5), lungo il lato nord-occidentale, là dove entra 
il sentiero d’accesso fortificato dell’età del Ferro. il vano, all’origine proba-
bilmente coperto, era caratterizzato da un battuto al cui centro si apriva una 
fossa rettangolare; l’accesso era enfatizzato da due grandi stipiti in arenaria. 
elementi ceramici e monete rinvenuti sulla superficie riportano almeno al i 

Fig. 3 - Muggia, castelliere di elleri, pianta della zona nord-occidentale dell’abitato 
(archivio della soprintendenza per i beni archeologici del Friuli Venezia giulia).

11 su queste evoluzioni dell’abitato cfr. degrassi 1997.
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Fig. 4 - Muggia, castelliere di elleri, superfi-
cie e strutture dell’età del bronzo e vano del 
ii-i secolo a. c. - scavi 1995 (archivio della 
soprintendenza per i beni archeologici del 
Friuli Venezia giulia).

Fig. 5 - Muggia, castelliere di elleri, principali fasi dell’abitato (archivio della soprin- 
tendenza per i beni archeologici del Friuli Venezia giulia).

il castelliere di elleri. un Progetto di Valorizzazione

Età del Bronzo, II fase                                    Prima età del Ferro

Seconda età del Ferro - romanizzazione         Età romana
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secolo a.c. 12, se non a quello precedente. successivamente l’interno venne 
innalzato di circa m 0,60 con ingenti riporti, contenuti dalla struttura perimetrale, 
gli stipiti vennero riutilizzati per chiudere l’accesso. nelle rovine delle strutture 
murarie perimetrali è stata rinvenuta la lastra con la ormai famosa iscrizione 
ancora degli inizi del i secolo a.c., dove compare il nome di Fersimo, forse un 
teonimo o un idronimo 13 , di matrice comunque venetica. a riprova dell’impor-
tanza e forse della funzione sacra che il sito continua ad avere in età romana c’è 
la stele mitraica (fig. 6) 14, che considerazioni paleografiche della dedica riporta-
no al ii secolo d.c.; il suo rinvenimento in frammenti nella chiusura dell’accesso 
all’abitato fornisce il termine post quem grazie ad una moneta di Magnenzio. la 
stele opistoglifa presentava su un lato il consueto sacrificio del toro, sull’altro il 
banchetto rituale di Mitra e il sole alla presenza degli iniziati, che, fatto piuttosto 
raro, erano caratterizzati nell’aspetto dal grado di iniziazione: in questo caso ci 
rimane il corvo, ben riconoscibile dalla testa d’uccello. la localizzazione di due 
spelaea, quello al timavo e quello a elleri potrebbe suggerire un rapporto con 
culti indigeni precedenti, collegati all’acqua; in quest’ultimo caso, infatti, oltre 
all’indizio dato dall’idronimo Fersimo vi sarebbe la presenza di uno stagno quasi 

Fig. 6 - Muggia, civico Museo archeologico, stele mitraica dal castelliere di elleri 
(archivio della soprintendenza per i beni archeologici del Friuli Venezia giulia).

12 sulle monete, semiuncia e vittoriato, cfr. gioVannini 1997.
13 sull’interpretazione dell’iscrizione e il collegamento con l’altra, coeva, sempre da elleri, 

cfr. Zaccaria 1992, pp. 242-243.
14 Maselli scotti 1997.
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perenne nelle vicinanze 15. rimane ora da individuare il mitreo, che per la tipo-
logia tipica di questo tipo di edifici sacri dovrebbe essere, almeno parzialmente, 
scavato nella collina, e, se ancora esistente, nascosto da rovine.

Questo è uno dei tanti problemi ancora irrisolti celati sulla collina di elleri 
che, si spera, nuovi scavi potranno svelare, estendendo le indagini non solo ai 
periodi più antichi, ma cercando di seguire lo sviluppo diacronico di questo abi-
tato che, per la sua lunga durata, può fornire importanti informazioni su momenti 
di particolare valenza storica.

Franca Maselli Scotti

2. Il progetto di valorizzazione

nel 2004 il comune di Muggia ha dato avvio all’iter per realizzare una serie 
di interventi volti a rendere accessibile e visitabile il sito archeologico e per far 
comprendere l’importanza delle strutture e delle tracce del passato, rendendone 
consapevoli gli abitanti e coloro che ne hanno la responsabilità della gestione. 
Questo primo progetto è stato realizzato grazie anche ad un contributo della Fon-
dazione cassa di risparmio di trieste.

il comune di Muggia ha acquisito le aree relative al pianoro sommitale 
del castelliere ed ha istituito una ser-
vitù di passaggio lungo il sentiero 
pedonale che dal serbatoio idrico con-
duce ino all’area scavata negli anni 
precedenti dalla soprintendenza per i 
beni archeologici del Friuli Venezia 
giulia 16. il percorso è stato sistemato 
con la posa di ghiaia e la realizzazione 
di scalette in legno per il superamen-
to dei valli inferiori (ig. 7). Lungo il 
ripiano intermedio, destinato a coltu-
ra orticola, il percorso è collocato sul 
limitare nord e ovest, rivolto a valle, 
e perimetrato da staccionate in legno 
per proteggere l’attività agricola (ig. 
8). e’ importante assicurare la conti-
nuità di utilizzo dei terrazzi del castel-
liere, perché ciò consente la fruizione 
economica del territorio da parte de-

Fig. 7 - Muggia, castelliere di elleri, il per-
corso d’accesso al sito (foto F. Pieri).

15 Maselli scoTTi 2007.
16 cfr. F. Maselli scotti supra e Maselli scotti 2001, pp. 87-94.
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gli abitanti, ma anche la manutenzione della vegetazione, evitando l’eccessiva 
espansione del bosco incolto. Il castelliere di Elleri era un villaggio fortiicato 
che sorgeva sul Monte castellier, una collina a terrazzi, delimitati da strutture 
di contenimento e di difesa, usati sia a scopo abitativo, che per l’allevamento e 
l’agricoltura: l’attuale utilizzo pertanto rende comprensibile il paesaggio del sito 
così come poteva apparire nel passato, assicurando la conservazione delle tradi-
zioni agricole del territorio.

la struttura di difesa che delimita il pianoro sommitale, che è stata messa 
in luce per un tratto ed è stata oggetto di un restauro conservativo, viene supe-
rata da un ponte in legno appoggiato al terreno (ig. 9). Per la realizzazione del-
le strutture fondazionali, è stato effettuato uno scavo stratigraico a mano 17. la 
struttura, dello spessore di circa 3 metri, è costituita a monte (usM 5) da due 
paramenti in conci di arenaria squadrati e a valle (usM 4) da un riempimento 
“a sacco”. sul lato a monte della struttura, affacciato sul pianoro, erano visibili 
al momento delle indagini altri due paramenti: usM 5a prosecuzione di usM 
5 e usM 5b, entrambi ritenuti recenti, dovuti a lavori di riordino da parte di 
agricoltori del posto, che qui portavano greggi e mandrie al pascolo. si è colta 

Fig. 8 - Muggia, castelliere di elleri, il 
percorso verso il pianoro sommitale (foto 
F. Pieri).

Fig. 9 - Muggia, castelliere di elleri, 
il ponte per l’accesso al primo vallo 
(archivio della soprintendenza per i beni 
archeologici del Friuli Venezia giulia, 
foto F. Pieri).

17 lo scavo archeologico è stato effettuato dalla geotest s.a.s. di trieste con la direzione 
scientiica della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia.
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Fig. 10 - Muggia, castelliere di elleri, 
il pianoro sommitale. dall’area d’arrivo, 
dove è stata collocata un’aula didattica, 
si ha una visione completa dello scavo 
(archivio della soprintendenza per i beni 
archeologici del Friuli Venezia giulia, 
foto F. Pieri ).

Fig. 11 - Muggia, castelliere di elleri, il pan- 
nello collocato presso l’aula didattica, il- 
lustrante la frequentazione protostorica del 
sito (foto F. Pieri).

Fig. 12 - Muggia, castelliere di elleri, la 
passerella per la visita al pianoro sommi-
tale (archivio della soprintendenza per i 
beni archeologici del Friuli Venezia giu- 
lia, foto F. Pieri).

Fig. 13 - Muggia, castelliere di elleri. la 
passerella permette l’accesso al vallo, ori- 
ginale accesso al pianoro sommitale (ar- 
chivio della soprintendenza per i beni ar- 
cheologici del Friuli Venezia giulia, foto 
F. Pieri ).
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tuttavia l’occasione per effettuare un saggio all’interno del riempimento a sac-
co del muro, contemporaneamente all’asporto degli arbusti: si è asportata us 
8, matrice prevalentemente terrosa e friabile bruno marrone priva di materiali 
archeologici. si è proceduto poi alla disinfestazione, alla pulitura dei due para-
menti ed alla stilatura dei giunti tra i conci con malta lafarge, a riproposizione 
della tecnica originaria.

superata la struttura di difesa attraverso il ponte ligneo, si giunge su un 
pianoro delimitato dall’area di scavo da una staccionata (fig. 10). Qui è stata 
realizzata un’aula didattica all’aperto con un pannello illustrante il periodo pro-
tostorico di utilizzo del sito (fig. 11).

il percorso di visita prosegue lungo una passerella in legno, che consente 
una buona visuale di tutte le strutture archeologiche senza porre in contatto 
diretto i visitatori con le stesse e permette la loro conservazione (fig. 12). la 
passerella conduce all’arrivo al vallo, originario accesso al pianoro sommitale 
(fig. 13). Qui è stato collocato un pannello didattico illustrante il periodo romano 
di utilizzo del sito.

tutte le strutture in legno sono perfettamente reversibili, ovvero possono 
essere smontate ripristinando la situazione pregressa, proprio nel rispetto della 
conservazione dei manufatti archeologici. i plinti fondazionali, in cemento get-
tato fuori terra e perfettamente rimuovibili, sono stati collocati in modo da non 
interferire con le strutture archeologiche e la loro posa è stata effettuata con 
l’assistenza del personale archeologico.

tre pannelli didattici plurilingue sono collocati lungo il percorso per 
consentire la comprensione del sito. oltre ai due pannelli collocati sul pianoro 
sommitale, all’inizio del percorso un pannello invia il visitatore alla necropoli 
illustrandone le caratteristiche. essi sono stati collocati in precisi luoghi di sosta, 
che diventano postazioni prospettiche, punti di osservazione pilotati al fine di 
poter leggere il deposito archeologico collocato nel contesto territoriale. i pan-
nelli 18, concepiti come una “visita guidata”, presentano immagini dei reperti 
conservati presso il civico Museo archeologico di Muggia (che vengono per-
tanto contestualizzati nel luogo di ritrovamento) e materiali inediti, quali disegni 
e rendering ricostruttivi (fig. 14). la centralità del visitatore-fruitore ha portato 
all’utilizzo prevalente di immagini e di un testo breve e semplificato, selezio-
nando i contenuti fondamentali partendo dal punto di vista del destinatario, evi-
tando l’affollamento informativo. si è voluto promuovere una forma di sviluppo 
turistico che rispetti la valenza storica del luogo e permetta al visitatore di fare 
un’esperienza piacevole ed istruttiva.

alla conclusione di questo primo lotto, apparve necessario ampliare l’area 
di scavo per rendere fruibile l’antico villaggio fortiicato, ovvero renderlo leggi-

18 testi di anna crismani, pannelli realizzati in collaborazione con il personale della 
soprintendenza per i beni archeologici del Friuli Venezia giulia.
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bile al pubblico, e realizzare il completamento del percorso di visita per collegare 
il sito all’abitato di s. barbara.

Pertanto, nel febbraio del 2008 fu afidato alla scrivente l’incarico di redi-
gere il progetto preliminare per la valorizzazione del castelliere necessario per 
richiedere un inanziamento alla Regione Friuli Venezia Giulia a valere sulle leg-
gi dedicate alla “Conservazione e valorizzazione dell’architettura Fortiicata” 19. 
Ottenuto il inanziamento, il Comune di Muggia ha incaricato il Dipartimento 
di ingegneria civile e ambientale ed il dipartimento di scienze dell’antichità 
dell’Università degli Studi di Trieste di redigere il progetto deinitivo.

nel novembre 2010 è stato consegnato all’amministrazione comunale il 
progetto esecutivo redatto dalla scrivente, dall’ing. andrea borgobello e dalla 
Mecasol s.r.l. con la collaborazione dell’arch. luca colomban.

Il progetto si preigge la valorizzazione del sito del castelliere di Elleri, 
attraverso un ampliamento dell’area archeologica attrezzata, includendo nel per-
corso di visita anche la necropoli di s. barbara.

Verranno sistemate la strada carrabile, per consentire l’accesso al pianoro 
sommitale anche ai diversamente abili, e la strada di accesso pedonale alla ne-
cropoli. la strada carrabile, che dal serbatoio idrico, compiendo un percorso a 

Fig. 14 - Muggia, castelliere di elleri, ricostruzione del sito. età del bronzo medio (rico-
struzione di g. almerigogna, rendering F. Pieri).

19 l.r. 10/2000, art. 2, comma l, lett. a), b) e c) e l.r. 1/2005, comma 44 – regolamento 
emanato con d.P.reg. n. 0119/Pres del 4 maggio 2007.
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semicerchio lungo la collina, giunge al pianoro sommitale nei pressi del conine 
con la slovenia, sarà realizzata tramite stesura di materiale arido e ghiaioso con 
formazione di canalette per lo sgrondo delle acque meteoriche, formate da una 
doppia cordonata in arenaria-masegno di Muggia. sul tratto in curva verrà rea-
lizzato un muretto rivestito di arenaria a protezione della carreggiata. nel tratto 
pianeggiante che costeggia il campo coltivato verrà collocata una staccionata in 
legno analoga a quelle già presenti nel sito per scoraggiare i visitatori ad acce-
dere alla proprietà privata. sono presenti due rampe di notevole pendenza, un 
primo tratto nei pressi del serbatoio idrico ed un secondo nei pressi dell’arrivo 
al ripiano intermedio, che saranno pavimentate con binderi di pietra arenaria-
masegno di Muggia.

Per ampliare l’area archeologica visitabile, verranno effettuati degli scavi 
archeologici in quattro aree presso il pianoro sommitale, per una profondità me-
dia di 3 metri 20. Per l’effettuazione di questi scavi sarà necessario lo smontaggio 
di un tratto di passerella, che sarà poi rimontato a scavo concluso. un nuovo per-
corso lungo le mura, sempre in ghiaia e con staccionata di protezione a valle in 
legno, consentirà al visitatore la lettura delle modiicazioni cui le aree sono state 
sottoposte nel corso dei secoli.

tutte le strutture archeologiche visibili presso il pianoro sommitale e quelle 
che verrano messe in luce nell’area delle mura saranno oggetto di restauro con-
servativo. Verrà inoltre effettuata una ricostruzione parziale delle strutture deli-
mitanti il trapezio di epoca romana, per rendere più comprensibile la lettura delle 
strutture ai visitatori ed assicurarne la protezione per una migliore conservazione 
delle stesse.

le strutture dell’età del bronzo e del Ferro, caratterizzate da muratura di 
arenaria a secco, ovvero senza l’utilizzo di leganti, saranno oggetto di pulitura 
mediante lavaggio con acqua deionizzata, a bassissima pressione e temperatura 
controllata, con l’ausilio di spazzole morbide e spugne, ino alla completa rimo-
zione dei depositi terrosi, asportazione di formazioni saline mediante l’appli-
cazione di impacchi a base di acqua deionizzata supportata da polpa di carta o 
sepiolite, rimozione meccanica di muschi e licheni con bisturi e spazzole e disin-
festazione delle superici alterate da attacchi microbiologici con idonei biocidi. 
l’intervento di consolidamento delle strutture murarie avverrà tramite integra-
zione delle lacune con conci di arenaria del tutto simili a quelli esistenti, ma posti 
arretrati di 2 cm rispetto al ilo esterno del paramento. Laddove i giunti fossero 
troppo larghi, si precederà con rinzeppature di scaglie di arenaria in analogia 
con la tecnica costruttiva originaria. La protezione inale delle murature prece-
dentemente pulite e consolidate sarà effettuata con l’applicazione a pennello, 
ino a riiuto, di prodotto idrorepellente tipo silicato d’etile addizionato a biocidi. 

20 cfr. infra P. Ventura.
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si procederà poi alla scarnitura, pulitura e successiva stuccatura completa delle 
connessure con malta avente caratteristiche simili a quella esistente. l’intervento 
di consolidamento avverrà mediante iniezioni, necessarie a garantire il riempi-
mento omogeneo dei vuoti presenti nella struttura, con l’impiego di miscela a 
base di calce idraulica naturale ed additivi speciici, cui seguirà la protezione 
effettuata con l’applicazione a pennello, ino a riiuto, di prodotto idrorepellente 
tipo silicato d’etile addizionato a biocidi.

le strutture di epoca romana, realizzate con paramenti a conci squadrati 
di arenaria e legati da malta, saranno oggetto di una pulitura analoga alle altre 
strutture realizzate a secco.

Presso la necropoli, si prevedono la pulizia dell’area con l’eliminazione 
della vegetazione arbustiva spontanea e scorticatura per una profondità di 15 
cm, il rilievo e la tracciatura dei punti di ritrovamento dei reperti archeologici, 
asporto dei segnacoli in cemento esistenti, lo scavo archeologico supericiale 
delle aree limitrofe per la veriica della presenza di altre tombe, la collocazione 
di una bio-rete antierosione in cocco per il contenimento del terreno, successivo 
riporto di terra vegetale e semina e spaglio di miscuglio di sementi idonee di 
specie autoctone.

Per segnare la posizione delle tombe verranno collocate delle lapidi in pie-
tra arenaria con foro centrale e stelo in acciaio inox da annegare nel terreno, per 
assicurare la permanenza in loco delle stesse e contrastare il dilavamento del 
terreno. a monte dell’area archeologica verrà realizzata una canaletta per l’inter-
cettazione e lo sgrondo delle acque meteoriche, posta in opera con lastre in pietra 
arenaria di Muggia segate e iammate.

Verrà realizzato, inoltre, un piccolo piazzale belvedere con pavimentazione 
in ghiaia, staccionata ed un cartello didattico, entrambi in legno, luogo di sosta 
per il visitatore.

si tratta di un’operazione culturale completa che prevede, parallelamente 
allo scavo archeologico stratigrafico, un’attività di studio e analisi delle struttu-
re e dei materiali. il progetto contempla inoltre lo studio dei reperti faunistici, 
uno studio archeobotanico, le analisi minero-petrografiche di materiale lapideo, 
litoide, croste e reperti ceramici, alcune datazioni al radiocarbonio su fauna, 
pollini, semi e carboni. Verrà inoltre realizzata un’acquisizione diretta con laser 
scanner a nuvola di punti con calibrazione della luminanza spettrografica (dif-
ferenziazione del materiale dei componenti) delle aree già scavate e delle nuove 
aree oggetto d’indagine.

sono previste attività di divulgazione, con visite guidate al cantiere di 
scavo archeologico e restauro e la realizzazione di un portale internet mul-
tilingue per la condivisione dei risultati di ricerca e la promozione del sito 
archeologico.

la valorizzazione del castelliere di elleri si colloca all’interno di un proget-
to territoriale che investe tutto il comprensorio muggesano.

il castelliere di elleri. un Progetto di Valorizzazione
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si tratta della formazione di un parco storico/archeologico-paesaggistico 
concepito come un “museo diffuso”, ovvero un “sistema” locale unificante più 
realtà contestualizzate (più monumenti o aree archeologiche), sparse in un con-
testo unitario e percepibili come appartenenti ad un’unità ambientale che fa capo 
ad un museo locale, il civico Museo archeologico. i tre punti nodali sono il 
civico Museo archeologico di Muggia, il castelliere di elleri e il sito di Muggia 
Vecchia, già oggetto di valorizzazione dal 1998 (fig. 15) 21.

Fig. 15 - Muggia, area archeologica di Muggia Vecchia, settore F. sono visibili i pannelli 
didattici (foto P. bonassi).

21 un primo lotto di indagini alle strutture archeologiche e realizzazione dei percorsi di visita 
è stato effettuato dal 1998 al 2003 con un inanziamento a valere sulla L. 260/97 – Giubileo 2000; 
nel 2003, grazie ad un inanziamento della Fondazione Cassa di Risparmio di Trieste e della Camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura di trieste sono stati realizzati il sito internet, 
depliants promozionali del sito archeologico e visite guidate per gli studenti delle scuole dell’obbligo 
e per i cittadini. il 5 e 6 dicembre 2003 è stato organizzato al Museo revoltella di trieste un convegno 
internazionale denominato “i borghi d’altura nel Caput Adriae”, per presentare l’esperienza effettuata, 
con successiva pubblicazione degli atti (antichità altoadriatiche 56, 2004). tra il 2002 ed il 2004 un 
secondo lotto di messa in luce delle strutture archeologiche e realizzazione dei percorsi di visita è 
stato effettuato grazie ad un inanziamento della Fondazione Cassa di Risparmio di Trieste, la quale 
ha garantito la copertura economica anche della visita al sito per tutte le scuole dell’obbligo della 
Provincia. Nel 2010 è stato poi completato lo scavo archeologico del settore D con un inanziamento 
della Fondazione cassa di risparmio di trieste. tutti gli interventi sono avvenuti sotto la direzione 
scientiica della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia.
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la risorsa storico-archeologica ha assunto un ruolo fondamentale nelle 
dinamiche economiche contemporanee e per il turismo culturale. bisogna però 
fare un salto di qualità nella progettazione dei percorsi di visita e nell’offerta 
culturale, confrontandosi con la scala urbanistica del territorio nella duplice 
dimensione insediativa e nella biodiversità ambientale.

dalla collaborazione – fare sistema – del Ministero per i beni e le attività 
culturali con gli enti locali e gli enti di ricerca può nascere un vero e pro-
prio “Progetto archeologico” di ricerca, valorizzazione e gestione delle risorse 
archeologiche ed ambientali.

al fine di ricucire lo strappo tra sito e contesto circostante, tra sistema inse-
diativo e stratificazione dei paesaggi, bisogna organizzare una serie di percorsi 
all’interno del territorio, che mettano in comunicazione i punti nodali offrendo una 
comprensione globale dello stesso. ciò porterà non solo i turisti alla conoscenza 
del territorio, ma anche a una forte relazione tra territorio e comunità residente.

Fabiana Pieri

3. Le indagini archeologiche programmate

il nuovo intervento di prossima attuazione sul castelliere di elleri e presso 
la sottostante necropoli di s. barbara, proprio in quanto concepito come messa in 
valore delle potenzialità del sito, non può prescindere da indagini archeologiche 
mirate: non si tratta solamente di preservare i resti durante la posa in opera delle 
passerelle e la sistemazione dei percorsi, ma si vuole cogliere l’occasione per 
puntualizzare alcuni snodi critici nella comprensione – ancorché ormai molto 
approfondita – del sito nelle sue fasi strutturali e culturali, da cui si orienterà poi 
l’itinerario didattico per i visitatori.

l’individuazione delle aree da indagare e delle modalità di effettuazione 
dei saggi è stata definita per successivi livelli di approfondimento e di dettaglio, 
parallelamente ai livelli di progettazione: ci si sofferma in questa sede sulla 
versione finale, espressa nel progetto esecutivo anche grazie ad un rapporto 
dialettico fra committenza, progettisti e soprintendenza, quale ente di tutela e 
responsabile della direzione scientifica per quanto riguarda in particolare i lavori 
di scavo e restauro.

il punto di partenza è costituito dalle conoscenze sul sito, basate in partico-
lare sulle ricerche condotte dalla soprintendenza per oltre un decennio alla fine 
del secolo scorso e già oggetto di pubblicazione complessiva 22.

22 scavi 1985, 1986, 1988, 1989-1990, 1990, 1992, 1994, 1995, 1996 (tutti sotto la 
direzione di F. Maselli Scotti) e relative Relazioni, conluite in Paronuzzi 1997 e degrassi 1997; 
successivamente indagini 1998 e 2004 – in occasione della prima sistemazione dell’area – non 
oggetto di pubblicazione speciica. Le sintesi più recenti in Maselli scotti 2001, pp. 88-90, e F. 
Maselli scotti, supra.
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sono state così circoscritte quattro aree di scavo, evidenziate nella plani-
metria di progetto (fig. 16).

nell’area 1 sarà oggetto di indagine il limite sud-occidentale dell’ambiente 
trapezoidale messo in luce nel 1988, del quale non è per ora prevista l’indagine 
diretta, in quanto attualmente musealizzato nella sua sistemazione più antica 
nota, mantenendo in vista la superficie d’uso corrispondente alla prima messa in 
opera dei perimetrali nell’età della romanizzazione (usM 86a-b-c); va tuttavia 
segnalata l’incertezza in termini di cronologia assoluta di questa importante 
facies  di occupazione del castelliere, che si fa risalire forse già al iii secolo 
a.c. 23. lo scavo interesserà quindi l’esterno di tale ambiente, a ridosso della 
usM 86b e fino alla parallela usM 95, struttura attribuita all’età del Ferro e 

Fig. 16 - Muggia, castelliere di elleri: progetto di valorizzazione con indicazione delle 
aree di indagine archeologica (arch. F. Pieri).

23 degrassi 1997, p. 96; cfr. supra, F. Maselli scotti.
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sopravvissuta nella successiva fase, quando viene a costituire il limite sud-ovest 
di un vano – annesso al vasto spazio trapezoidale – definito dalle indagini 1994-
1995, ma ancora di incerto significato: l’approfondimento, preventivato fino ad 
una quota di -3 m dalla superficie attuale, ma da calibrare nel corso dei lavori 
qualora si identifichino superfici significative, consentirà auspicabilmente di 
raccogliere elementi utili per una sua interpretazione.

nel contempo ci si prefigge di mettere in luce più ampiamente – fra area 1 
e area 3, in quest’ultima con un salto di quota quantificabile fino a 5 metri – il 
sottostante perimetrale della prima età del Ferro, a sua volta sovrapposto allo 
“sperone” dell’età del bronzo (con usM 86c impostato su usM 99), ed il varco 
che già in quest’epoca si apriva sul lato occidentale, come evidenziato in occa-
sione degli scavi del 1990, 1994 e ancora limitatamente in quelli del 1996 24.

in continuità ed a chiusura di questo settore è stato previsto lo scavo del-
l’area 2, a sud-ovest di usM 95 e quindi esternamente al corpo annesso, in un 
settore finora risparmiato dalle indagini stratigrafiche; esso potrà costituire il 
raccordo con la sezione messa in luce nel 1988, a seguito dello svuotamento 
– immediatamente a nord-ovest di quest’area – di una fossa esito di pregressi 
scavi clandestini, ove si erano allora identificate delle strutture parallele al pen-
dio, di incerta collocazione nella sequenza ricostruita per il sito.

l’area 4, più ad est, corrisponde alla fascia di passaggio verso l’interno 
del pianoro sommitale, indagato sistematicamente per la prima volta nel 1992 e 
quindi nel 1994 e 1995: degli edifici che vi sorgevano (palizzate, piuttosto che 
abitazioni) sopravvivono le buche di palo, segnate da rinzeppi litici; sono state 
evidenziate almeno tre fasi, la più profonda delle quali va ad intaccare il sub-
strato, mentre è da segnalare il perpetuarsi della tecnica fino ad epoca romana 25. 
anche in questo caso le scelte operative sull’effettiva profondità da raggiungere 
– valutata in sede progettuale fino a -3 m dalla superficie attuale – saranno 
orientate soprattutto dalle opportunità di una presentazione comprensibile delle 
evidenze di tale difficile snodo topografico e cronologico.

alle esigenze di valorizzazione è strettamente correlato anche l’intervento 
previsto nell’area 5: qui infatti si intende mettere in luce tutto il sistema delle 
mura lungo il margine nord-est, dall’attuale accesso (moderno) fino al varco 
settentrionale, già oggetto di sistemazione. Proprio in occasione dei lavori del 
2008 era stato effettuato il primo scavo stratigrafico (inedito) del vallo “alto”, 
rilevandone entrambi i paramenti – con ulteriori corpi aggiunti – ed il riempi-
mento a sacco; la limitatezza del sondaggio non consentiva una periodizzazione 
fondata sui reperti in contesto, pertanto sarà ora condotto un saggio a cavallo 
della muratura, fino a metterne in luce il piede e nella fascia immediatamente 
esterna, preventivato in 4 metri di larghezza x 3,5 x 2 circa di profondità, mentre 
la localizzazione sarà oggetto di definizione puntuale nel corso dei lavori.

24 degrassi 1997, p. 96; cfr. supra, F. Maselli scotti.
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la volontà di offrire una lettura globale del complesso archeologico ha reso 
imprescindibile il recupero anche di un’area di ben più difficile restituzione, 
ovvero la necropoli di s. barbara: nel rimandare al contributo progettuale per 
le scelte effettuate al fine di renderla leggibile 26, ci si sofferma qui brevemente 
sulle potenzialità conoscitive dell’attuale intervento (fig. 17). Premesso che le 
34 tombe a noi note sono state oggetto di scavo all’inizio degli anni ’80 con le 
tecniche allora in uso e soprattutto in una situazione stratigrafica parzialmente 
compromessa (in primis dal dilavamento, ma anche per l’inserimento di strut-
ture di epoca romana e successiva), lo studio più esaustivo non ha mancato di 
sottolineare che si tratta di un settore estremamente circoscritto – nel tempo ma 
anche nello spazio – della necropoli sicuramente correlata all’insediamento 27. 
compatibilmente con le risorse ora stanziate e con la disponibilità dei terreni, ci 
si propone pertanto di verificare quantomeno, oltre i vecchi limiti di scavo (con 
esclusione di quello sud-est, interessato dalla carrareccia), l’eventuale esten-

Fig. 17 - Muggia, s. barbara, necropoli: planimetria con indicazione degli interventi in 
progetto (arch. F. Pieri).

25 degrassi 1997, pp. 95-96.
26 cfr. supra, F. Pieri.
27 cfr. Montagnari KoKelj 1996, Montagnari KoKelj 1997b, in particolare p. 145.
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sione dell’area funeraria e quindi la presenza di altre sepolture. ovviamente un 
riscontro positivo offrirebbe la possibilità di un’indagine metodologicamente 
più avanzata delle unità tombali, con aumento esponenziale delle potenzialità 
conoscitive in termini di tipologia, rituale, demografia, etc.; tuttavia anche l’esi-
to negativo dell’ampliamento, sostenuto da un’accurata rilettura della geomor-
fologia e stratigrafia residua, potrebbe fornire utili riscontri a motivazione della 
citata limitatezza del nucleo di deposizioni rinvenuto in precedenza.

si ribadisce quindi con ciò ancora una volta, per entrambi i siti considerati 
– castelliere e necropoli – che un salto qualitativo nelle conoscenze, in condizio-
ni di risorse limitate e quindi a seguito di indagini puntuali e non areali 28, può 
essere compiuto solo con il perseguimento di uno standard di alta specializzazio-
ne, che trova attuazione da un lato nelle professionalità impiegate (con il coin-
volgimento, nell’attuazione degli scavi, dei dipartimenti universitari disciplinar-
mente competenti, ferma restando la direzione scientifica della soprintendenza), 
dall’altro si esplicita nella programmazione di una serie di analisi correlate alle 
operazioni in cantiere.

le precedenti campagne, pur condotte secondo un rigoroso criterio strati-
grafico, con adeguata documentazione e trattamento reperti, non erano state suf-
ficientemente integrate da una pluralità di altri strumenti d’indagine ora più dif-
fusamente in uso, fatta eccezione per lo studio della fauna, qui sistematicamente 
affrontato fin dagli anni ’70 29; per una ricostruzione paleoambientale comples-
siva si ritiene ora necessario procedere in parallelo allo studio paleobotanico, per 
la determinazione di pollini e macroresti (semi, essenza), corredato da datazioni 
radiocarboniche calibrate: requisito per l’utilità di tali analisi è ovviamente la 
possibilità di campionare una colonna stratigrafica sufficientemente completa, 
altro criterio quindi che indirizzerà nelle scelte strategiche in corso d’opera.

con duplice finalità, scientifica e conservativa, sono inoltre previste analisi 
archeometriche ed in particolare minero-petrografiche (sezioni sottili): esse inte-
resseranno sia materiali litoidi e croste di alterazione, per valutarne lo stato di 
degrado, che i reperti ceramici, al fine di determinarne la composizione e quindi 
ricavarne indicazioni su tecnologie ed aree di produzione.

i dati risultanti dalle indagini e dalle successive analisi confluiranno ovvia-
mente nelle attività di pubblicazione e divulgazione previste a conclusione del 
progetto (edizione scientifica degli scavi, testi didattici in italiano/inglese/tede-
sco/sloveno, da diffondere anche su sito internet, creazione di webgis, etc.), su 
cui non ci si sofferma in questa sede, sottolineando tuttavia che esse si collocano 
in una linea di continuità con le azioni già sostenute dal comune di Muggia nelle 

28 si veda quanto richiamato da F. Maselli scotti, supra nt. 7, sulle potenzialità viceversa di 
scavi su vasta scala, anche di recente realizzazione.

29 riedel 1976; Petrucci 1997.
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precedenti fasi di promozione del sito ed in via di ulteriore implementazione, 
anche in sinergia con l’università degli studi di trieste 30.

Paola Ventura
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riassunto

dopo una sintesi delle campagne di ricerca che si sono svolte sul castelliere di elleri a partire dalla 
fine dell’ottocento fino alle indagini più recenti, sono sommariamente illustrate le sue principali 
fasi, con continuità di vita dall’età del bronzo all’epoca romana medio-imperiale, riservando par-
ticolare attenzione alle forme dell’insediamento ed alle vie di accesso.
da queste premesse infatti ha preso avvio nel 2004 il progetto di valorizzazione dell’area a cura 
del comune di Muggia d’intesa con la soprintendenza per i beni archeologici del Friuli Venezia 
giulia: si dà quindi conto degli interventi già attuati, volti a rendere meglio accessibile e com-
prensibile il sito archeologico; viene poi presentato il progetto del secondo lotto, di prossima rea-
lizzazione, che prevede l’ampliamento dell’area visitabile, inserendo nel percorso di visita anche 
la necropoli di s. barbara.
in parallelo saranno condotte ulteriori verifiche sul terreno, mirate all’approfondimento di alcuni 
punti nodali ancora in parte irrisolti, integrate da studi ed analisi per una migliore conoscenza 
globale del sito.

Parole chiave: elleri, castelliere, necropoli, valorizzazione, aree visitabili.
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